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ARNOBIO
Il retore Arnobio il Vecchio, III-IV secolo d.C., famoso a Sicca Veneria - oggi El Kef in Tunisia - entra nella storia della letteratura cristiana antica per essere autore dell’apologia Adversus Nationes in 7 libri, “Contro i pagani”, la più lunga che ci sia pervenuta, prima dell’ opus grande De Civitate Dei di S. Agostino in 22 libri.
Sulla Sicilia egli tramanda alcuni miti che la riguardano e alcune vulgate dicerie che erano patrimonio comune nell’ambiente della scuola africana. Quanto egli dice, a riguardo della geografia della Sicilia, dei suoi miti, dei suoi personaggi, si riferisce verosimilmente a un tipo di cultura libresca più che a personale indagine autoptica, ma resta sempre un autorevole teste del prestigio e della sua fama anche sull’altra sponda del Mediterraneo.

I.Riferimenti geografici
Sull’origine insulare della Sicilia era opinione largamente condivisa che la Sicilia fosse stata isolata dal continente a causa di catastrofici terremoti e maremoti - terrae motu et maris influxu dirempta ab Italia - come si può pure trovare in Silio Punic. XIV 14 (PL V 726D). 
I 3.11: Terrarum validissimis motibus … hiatibus maximis interceptas urbes. Conferma Tert. ap. 40.3: “Abbiamo letto che le isole di Hiera, Anafo, Delo, Rodi e Cos con molte migliaia di uomini si sono inabissate”. Anche Platone riferisce che gran parte del territorio dell’ Asia e dell’Africa fu strappata via dall'Atlantico. Ma un terremoto ingoiò anche il mare di Corinto, e onde impetuose separarono la Lucania dall’ Italia, confinandola in quella che ebbe poi il nome di Sicilia: Sed et mare Corinthium terrae motus ebibit, et vis undarum Lucaniam Italiae abscissam in Siciliae nomen relegavit.
I 19.2. Lacerare e dilacerare  sono usati dagli autori classici non solo per le vesti stracciate e le carni maciullate dalle belve, ma anche per quant'altro fosse trafitto, distrutto, calpestato, come, ad esempio, per la Sicilia, strappata dall’Italia a causa di un terremoto e maremoto. Silio Punic. XIV 14 dice: “E infatti un tempo il mare scagliandosi con la cieca violenza di un turbine di nascosto spezzò i fondali della terra lacerata” - Namque per occultum caeca vi turbinus olim Impactum pelagus laceratae viscera terrae Discidit (PL V 740D).
III 23.4. Ad cinerem patitur flammarnm voracitate collabi. Anche Pindaro chiama il fuoco che erompe dall’Etna  senz’altro per lo stesso motivo espresso in Pit. I, ed Eschilo Prom. 368: Fiumi di fuoco divoranti con feroci mascelle i vasti campi della Sicilia dai bei frutti - Per cui anche lambire, che si attribuisce propriamente ai serpenti, spesso è detto del fuoco in Virgilio e, tra altri, Lucrezio. II 192 (PL V 968D).
La scoscesa acropoli di Erice (Trapani) in Sicilia, famosa per quel che potremmo definire come un prodotto di esportazione culturale siculo-elimo è testimonianza molto strana di sincretismo religioso. Il tempio della Venere Ericina, centro di culto indigeno, si ricollega infatti, sembra, alla dea cartaginese Astarte o Tanit, dai Greci sempre identificata con Afrodite. Furono loro a creare il mito eziologico che faceva di Erice un figlio di Afrodite e del re indigeno Bute, per cui la dea preferiva quel sacro recinto di cui era custode Eracle, e che solo una volta all’anno abbandonava con le sue colombe, per attraversare il mare e recarsi  per qualche giorno appunto al santuario di Sicca Veneria in Africa. Entrambi i templi avevano numerosi schiavi, e la prostituzione sacra, cui forse accenna Arnobio, ne fu una caratteristica.
II.Miti
Arnobio dimostra la falsità degli dèi pagani dal fatto stesso che ad essi è assegnata patria, forma e figura. Tra le località ricordate c’è la Sicilia e alcuni suoi centri sedi rinomate di culto e leggende. 
IV 25.4 Arnobio ricorda ai pagani che lo scrittore, indicato come Patrocle di Turi, tramanda che in Sicilia esistono la tomba e i resti di Saturno. 
V 24.4-5 Non privo di grazia è il racconto di Proserpina, “vergine donzella e non ancora donna”, che “stava raccogliendo fiori purpurei nei campicelli della Sicilia, e tutta intenta a raccoglierli con passione, s’era lasciata andare qua e là per i prati in fiore”, quando “il re dei Mani, sbucando improvvisamente da una spelonca di profondità spaventosa, la rapisce e trascinandola via con sè si nasconde di nuovo nelle viscere della terra. Cerere non sapendo come fosse accaduto né avendo idea del luogo e dei popoli dove si trovasse la figlia, decide coraggiosamente di rintracciare la prole smarrita in ogni angolo del mondo; prende perciò due fiaccole attizzate al fuoco dell’Etna, e facendosi luce con esse si accinge al viaggio per cercarla in tutte le regioni della terra”.
Arnobio sottolinea che la nascita degli dèi - turpissimus eorum ortus - e la località della loro morte, proprio gli stessi pagani si son premurati di segnalarci, davvero con grande diligenza. Infatti da ciò si deduce con la massima certezza che gli dèi, di cui si parla, un tempo non esistettero, e perciò non possono essere né eterni, né dotati di natura divina.

I 36.4. Ed eran loro stessi ad asserire che Cerere era «nata nella terra di Trinacria, e raccoglieva fiori», prima che Proserpina venisse rapita da Plutone. Trinacria senza dubbio indica la Sicilia, come sappiamo da Diodoro Siculo e da Servio (Diod. V 2.1; Serv. georg. IV 101), che affermano come tale isola è stata chiamata dapprima Trinacria o Trinace per la sua figura, poi Sicania dai coltivatori Sicani, e infine Sicilia dai Siculi. Diodoro aggiunge poi che da una lunga tradizione dei suoi antenati, trasmessa dai Sicilioti, aveva saputo che un tempo l’isola era stata consacrata a Cerere e a Proserpina. Ancor di più a tale proposito riferisce Cicerone (Cic. Verr. V 85).]
IV 25.4. Filocoro dice che “Saturno abitò in Sicilia, e ivi fu sepolto - Kro/non e(pikei=sqai e)n Sikeli/a?, kai\ e(nqau=ta au(to\n teta/fqai (PL V 554D)
La fonte di Arnobio [PL V 555B] è Patrocle di Thuri, invece Clemente Alessandrino cita Filocoro. 
III.Personaggi

Dionigi Il Giovane tiranno di Siracusa
VI 21.2. «Il famoso Dionigi, ma il Giovane, mentre spogliava Giove del manto d’oro e al suo posto ne sostituiva uno di lana, si mise pure a scherzare aggiungendo con battute allegre che quello teneva freddo d’inverno, l’altro caldo, quello era pesante per l’estate, l’altro invece permetteva la ventilazione durante la canicola». Clemente Alessandrino, che viene considerato come una delle fonti di Arnobio, riferisce:  Il tiranno Dionigi il Giovane, in Sicilia, avendo tolto il mantello d’oro a Zeus, ordinò di mettergliene addosso uno di lana, dicendo scherzosamente che questo era migliore di quello d’oro, in quanto più leggero d’estate e manteva più caldo d’inverno (Cl. A. pr. IV 52.3). Ma tale facezia è attribuita a Dionigi Il Vecchio da Cic. nat. III 34; Lact. inst., II 4, e Aelian. var. I 20; cfr. Victorius var. XXI 10.
VI 21.3. Vale la pena di ricordare che lo stesso Dionigi si burlò anche della maestà di Esculapio, come sappiamo pure da Cic. nat. III 34.83-84. Infatti, mentre faceva togliere al dio la barba, che era davvero fluente, di peso apprezzabile e di consistenza folta, secondo l’uso dei filosofi, a cui accenna pure Giovenale XIV 12, andava dicendo che era un fatto davvero indecoroso che il rampollo di Apollo, Dio imberbe e glabro, che rassogliava tantissimo a un impubere, fosse rappresentato così barbuto da far nascere il dubbio su chi dei due fosse il padre e chi il figlio, anzi se fossero addirittura della stessa parentela e consanguinei.

Sestio Clodio
V 18.3. Tralasciamo perciò Fenta Fatua, la cosìdetta Dea Bona, su cui Sesto Clodio, nel sesto libro Intorno agli dèi, scritto in lingua greca, dice che fu sferzata a morte con verghe di mirto, per aver tracannato all’insaputa del marito un’intera brocca di vino, come scrive anche Butas, identificato con un liberto di Cato Iunior, nei suoi Causalia, cioè ai)/tia – cause – su modello di Callimaco. Ma non sembra potersi identificare con l’autore di Index temporum, citato da Plutarco Rom. 21 e Numa 52. Invece potrebbe trattarsi del retore Sesto Clodio proveniente dalla Sicilia, maldestro professore di eloquenza sia latina che greca, e gradito ad Antonio, sotto il cui consolato ricevette anche una ingente donazione, come gli rinfaccia Cicerone nelle Filippiche: ‘”Hai assegnato al retore Sesto Clodio due mila iugeri della campagna Lentina, e per giunta senza oneri, per imparare, con tanta mercede, a sapere assolutamente nulla” (Suet. gramm. 5).
Cincio Alimento
III 38.4. L. Cincio Alimento, contemporaneo di Fabio Pittore e pretore in Sicilia dopo la sconfitta di Canne, è autore di una Storia di Annibale, in greco, mentre sono in lingua latina la Storia di Gorgia di Lentini, e un trattato de Re militari, fonte principale di Vegezio nel de Fastis, de Verbis priscis, che sembrano essere la fonte del giudizio, dato da Livio VII 1, di diligente scrittore di monumenta.
III 39.2. Se è il numero nove a suggerire il nome di Novensili, sono confutate le sciocchezze sostenute da Cornificio, il quale, ritenendoli divinità che presiedono a quello che è nuovo, dona ad essi un potere che appartiene ad altra potenza. Se però è giusta l’opinione di Cornificio, risulta incauto Cincio, che regala agli dèi delle città vinte la potenza dei numi Novensili. Se invece essi sono quelli di cui parla Cincio, si dedurrà che Manilio dice il falso, in quanto sotto questo nome include [gli dèi] che scagliano il fulmine altrui, in quanto Plinio n.h. II 52, affermava che per gli Etruschi nove erano gli dèi del tuono; per i Romani invece di giorno tuonava Giove e di notte Summano.
Antioco Siracusano
VI 6.3. In historiarum Antiochus nono. Col nome Antioco sono citati due autori: Antioco di Cizico Filopatore Antiochus Cyzicenus in VI 21.1, e Antioco di Siracusa Syracusanus, autore di Historiae in VI 6.3. Qui si deve intendere certamente Antioco di Siracusa, il cui floruit va collocato nella 90.a Olimpiade, o 330 di Roma, autore di una Storia della Sicilia in nove libri, di cui dice Diodoro XII 71: Tra gli storici Antioco di Siracusa stese una Storia dei Siculi in quest’anno (Olymp. LXXXIX 1), iniziando da Cocalo re dei Sicani, in nove libri (PL V 1173B).
Bibl. di riferimento: J.-P. Migne, Patrologia Latina V; Arnobio di Sicca Difesa della vera religione contro i pagani. Testo latino-italiano. A cura di Biagio Amata. Veterum Coaevorumque Sapientia, vol. 5. LAS 2012, pp. 844

N. Le Norry Studio introduttivo ai sette libri di Arnobio [Afro] contro i pagani. Testo latino-italiano. A cura di Biagio Amata. Veterum Coaevorumque Sapientia, vol 4. LAS 2012, pp.820. 
Biagio Amata
